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La cornice suggestiva del Louvre
ha tenuto a battesimo il restauro
di San Pietro. La scelta di Parigi
comecapitaledellaculturadacui
rendere conto del lungo lavoro
di ripulitura e restauro della fac-
ciata della basilica è stata com-
piuta dal Comitato per la bellez-
za Antonio Cederna a corona-
mento di un «lungo tour» di sen-
sibilizzazione sui luoghi dell’ar-
te.

Oltre 9 miliardi di spesa e due
anni e mezzo di lavoro sono ilbi-
lancio di questo restauro che si
completerà a settembre, ripor-
tando alla luce e all’antico splen-
dore oltre settemila metri di tra-

vertino: il bianco delle enormi
colonne spiccherà di nuovo sul-
l’ocra pallido del fondale, un ri-
torno alle origini della facciata
così come l’aveva progettata il
Moderno, l’architetto che oltre
quattro secoli fa raccolse e riela-
boròilprogettodiMichelangelo.

Ma la presentazionepariginaè
stata anche l’occasione per fare il
puntosullenuove tecniche dire-
stauro impiegate e destinate a far
discutere gli addetti ai lavori. Le
nuove tecnologie utilizzate dal-
l’Eni, partner della Fabbrica di
San Pietro, sono state illustrate
ieri dall’Amministratore delega-
to della società, Vittorio Minca-

to, e dal direttore tecnico del re-
stauro, Sandro Benedetti. «La
scelta progettuale - ha spiegato
Benedetti - è stata quella di evita-
re la pulitura “per sbiancamen-
to” del travertino, purtroppo
moltodimodaediavviareproce-
dure che consentissero di rispet-
tare la particolarità della faccia-
ta». Rilievo fotogrammetrico tri-
dimensionale, diagnosi dei ma-
teriali con tecnologie d’avan-
guardia,utilizzatedall’Enianche
per scopi industriali, sono stati la
prima tappa del lavoro. Il tutto
per poter stabilire con esattezza
la «mappa» del degrado. Poi, in
fase di ripulitura (e in accordo

con la Fabbrica di San Pietro) è
statautilizzata,perlaprimavolta
in Italia, una tecnica non invasi-
va: un getto composto di acqua,

aria e polveri di travertino rag-
giunge la pietra con un movi-
mento rotatorio e ne rimuove lo
strato degradato senza danni. La

tecnica adottata (denominata
«Jos») si è accompagnata ad un
meticoloso monitoraggio am-
bientale dell’area. Il tutto è ora
confluito in una banca dati che
sarà oggetto di studio per chi si
occupa di restauri, un settore in
cui l’Italia vanta una indiscussa
leadership.Quasisettemilametri
quadrati sono già stati ripuliti e
sonostatecompiute almenocin-
quantamilastuccatureancheper
riparare i danni degli interventi
compiutineglianniSessanta.Un
lavoro difficile - hanno sottoli-
neato gli esperti - perché com-
plessaeral’areadi interventocon
le sue colonne gigantesche ad-
dossate ad un fondale mosso da
cornici, rientranze, nicchie. Nel
1606 fu posata la prima pietra
della grande «fabbrica» di San
Pietro. Ora la basilica si ripresen-
ta nel suo antico splendore giu-
sto in tempo per accogliere i pel-
legrinidelGiubileo.

La nuova «fabbrica di San Pietro»
I restauri presentati al Louvre
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alla fine
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Il restauro della facciata della basilica di San Pietro Marco Anelli

E il S. Uffizio
condannò
don Milani
Perché la Chiesa non ritira oggi
quel giudizio «tutto politico»?

06CUL02AF02
2.50
24.0

Una
enciclopedia
per il poeta
Orazio

È morto
Grendi
maestro di
microstoria

Poeta della misura, lirico dell’a-
more edel tempo che fugge, teori-
co del razionalismo estetico, Ora-
zioha«conquistato»ancheipoeti
dialettali, come il siciliano Meli o
ilromanoGuidoVieni.Èunadelle
curiositàcontenutenell’«Enciclo-
pedia oraziana», l’opera a cura di
Scevola Mariotti con cui l’Istituto
dell’Enciclopedia Italiana celebra
i duemila anni della morte del
poetadel «Carpediem». I trevolu-
mi sono stati presentati ieri a Ro-
ma. «L’opera - spiega il curatore -
raccoglie un’enorme quantità di
materiale, dall’indicazione degli
oltre 700 codici oraziani, all’elen-
co completo delle edizioni e delle
traduzioni di tutte le opere. E so-
prattuttoindagaperlaprimavolta
nella fortuna del poeta dall’anti-
chità ai giorni nostri: vuole essere
un po‘ una “summa” delle com-
posizioni e del pensiero di Orazio,
rivolta non soltantoagli addetti ai
lavori, ma anche agli uomini di
culturainsensolato».

La memoria di Orazio si trova
già nell’antichità e nel Medioevo.
Eproseguepoi inPetrarcacomein
Carducci, in Goethe come in
Montaigne, inParinicomeinLeo-
pardiePascolieperfinoinGaddae
in autori contemporanei. «Del re-
sto - continuaMariotti - ilpoeta fu
oggetto di studio e di interesse an-
cheper imusicisti».Trariferimen-
tibiograficiequestioniinterpreta-
tive, nell’Enciclopedia c’è anche
una voce dedicata all’”Arte poeti-
ca”eallateoriadellaletteraturase-
condo Orazio. Anche le traduzio-
nispazianoattraversoisecoli:siva
dall’”Arspoetica”diMetastasioad
alcune“Odi”rilettedaPaoloBufa-
lini.

Èmorto ieri,perunattaccocardia-
co, il professor Edoardo Grendi,
ordinario di storia moderna all’u-
niversità di Genova. Considerato
il maestro italiano della «micro-
storia»,o - comeprecisava lui stes-
so - della «microanalisi storica».
Nato a Genova nel ‘32, siperfezio-
nòallaprestigiosaLondonSchool
of Economics. Tornato dall’In-
ghilterra cominciò la carriera ac-
cademica alla facoltà di Lettere di
Genova, affiancandola subito a
un’intensa attività di ricerca nel
locale Archivio di Stato. E proprio
grazie a queste ricerche, Grendi si
è guadagnato un posto di tutto ri-
spetto in campo italiano ed euro-
peo nell’ambito della storiografia
della microstoria. Per trentadue
anni ha fatto parte della direzione
della rivista «Quaderni storici»,
condividendone la responsabilità
con noti colleghi quali Alberto
Caracciolo, Carlo Ginzburg e Pa-
squale Villani. Gli studi di Grendi
sono considerati fondamentali
per la conoscenza della Repubbli-
ca Genovese. Summa di molti an-
ni di lavoro è «Introduzione alla
storia moderna della Repubblica
diGenova».Nell’ampiabibliogra-
fia dello storico figurano anche
«La Repubblica aristocratica dei
Genovesi. Politica, carità e com-
merci tra Cinquecento e Seicen-
to» (Il Mulino, 1987) e «Storia di
una storia locale. L’esperienza li-
gure 1792-1992» (Marsilio 1996).
Mirabili esempi di microstoria so-
no considerati il recente affresco
«IBalbi.Unafamigliagenovesetra
Spagna e Impero» (Einaudi, 1997)
eilprecedente«Cervo.Unacomu-
nità ligure dell’Ancien Regime»
(Einaudi,1993).

beati e di santi senza precedenti,
per accreditare una «santità» più
popolare e sempre meno elitaria,
non si rimuovono provvedimenti
punitivi nei confronti di sacerdoti,
come don Milani, che hanno anti-
cipato orientamenti sanciti dallo
stesso Concilio Vaticano II e dall’at-
tuale Magistero. Risulta, ormai do-
cumentato, che il libro «Esperienze
pastorali» di don Milani fu condan-
nato e fatto ritirare dalla circolazio-
ne dal Sant’Uffizio per ragioni poli-
tiche, e non teologiche, perché
metteva sotto accusa una Chiesa
travolta dallo scandalo del «caso
Giuffrè», il famoso «banchiere di
Dio», chiamato a rispondere di fro-
di fiscali per circa due miliardi di li-
re (di allora), ed irritata perché le
argomentazioni del priore di Bar-
biana erano «filo-comuniste».

Basti dire che a difesa di don Mi-
lani, al di là di molti intellettuali
laici e di sinistra, erano intervenuti
due esponenti di spicco della cultu-
ra cattolica, Carlo Bo e Arturo Carlo
Jemolo. Questi, con una serie di ar-
ticoli su «La Stampa» (luglio-set-
tembre1958), avevano aperto un

vero e proprio dibattito sulla pre-
senza della Chiesa nella vita pubbli-
ca italiana e sul ruolo delle parroc-
chie «interpretando le inquietudini
dei cattolici». Va ricordato che il li-
bro «Esperienze pastorali» di don
Milani era stato pubblicato con una
prefazione elogiativa dell’allora ar-
civescovo di Camerino, mons. D’A-
vack, al quale l’opera era stata se-
gnalata da Giorgio La Pira, e porta-
va «l’imprimatur» del cardinale Elia
Dalla Costa, arcivescovo di Firenze.
Cosicché, il provvedimento del
Sant’Uffizio fu un colpo anche per
quella parte - molto rappresentati-
vadella Chiesa.

È auspicabile che l’attuale arcive-
scovo di Firenze, card. Silvano Pio-
navelli, che si è fatto promotore
della riabilitazione di frà Girolamo
Savonarola, voglia intraprendere
un’analoga iniziativa per far cadere
quell’odioso «decreto» punitivo del
Sant’Uffizio nei confronti di don
Lorenzo Milani, di cui fu anche
compagno di studi e, perciò, può
rendere autorevole testimonianza.
Rispetto a Savonarola, che pure sol-
lecitò il rinnovamento di un clero
corrotto e ignorante e si battè per la
caduta del governo dei Medici, don

Milani con la
sua opera, come
spiega nella let-
tera del maggio
1959, aveva so-
lo esortato «pre-
ti e seminaristi»
a «rompere con
l’equilibrio con-
formista» per
«pensare con la
loro testa» ma
«alla luce del
Vangelo». Era
questa la tesi
dominante di
«Esperienze pa-
storali», contro
cui si abbattero-
no gli strali di
padre Perego su
«Civiltà Cattoli-
ca», in sintonia con «Il Borghese», a
cui reagirono, non solo Gianni Ro-
dari su «l’Unità», ma Carlo Bo, Ar-
turo Carlo Jemolo, Giorgio La Pira,
padre Ernesto Balducci, Wladimiro
Dorigo, padre Amelio D’Addario su
una rivista dei Servi di Maria, diret-
ta da padre David Maria Turoldo.
Idee divenute, oggi, prevalenti nel-
la Chiesa.

Due lettere inedite del 1976 di
mons. Loris Capovilla, pubblicate
in appendice del libro di Braccini e
Taddei, fanno emergere un’altra
contraddizione, quella tra l’alta
considerazione avuta da Giovanni
XXIII e da Paolo VI per don Loren-
zo Milani, tanto che gli facevano
pervenire «aiuti finanziari», e l’in-
trasigenza del Sant’Uffizio. Pesava

sui vertici vaticani la vasta risonan-
za suscitata, non solo da «Esperien-
ze pastorali», ma da «Lettera ad una
professoressa», con cui si denuncia-
vano metodi scolastici anacronisti-
ci, e da la «Lettera ai cappellani mi-
litari», per la quale don Milani fu
portato davanti al tribunale milita-
re!
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L’INTERVISTA

Starnone: «La sua “Lettera” fu una bomba
per noi professorini del Sessantotto»

L’ALLIEVO

Gesualdi: «Lui santo? Non apprezzerebbe
Barbiana rivive ugualmente in molti luoghi»

GABRIELLA MECUCCI

Domenico Starnone era un giovanissimo
insegnante quando uscì «Lettera ad una
professoressa». Tutta la sua generazione fu
«fortemente influenzata» da quella «vera e
propria bomba».

Perché allora foste così colpiti da quel pic-
cololibro?

«Prima di tuttoperchèsi trattava
di un discorso sulla scuola schie-
rato dalla parte degli ultimi. Ri-
cordo che iniziai ad insegnare
contemporaneamente all’uscita
di quella “Lettera”. Allora ero
iscrittoalPciefacevolelezionidi
recuperoper i lavoratori insezio-
ne. Il modo di fare scuola di Don
Milani costituiva una critica ra-
dicale ai contenuti e ai metodi
della scuola. Quella rivoluzione
si saldava perfettamente con le
asiprazioni che avevano in quel
periodo i giovani. Noi, neoinse-
gnanti, entravamo in classe e di-
stinguevamo subito fra i pierini, cioè i primi
dellaclasse,eiGianni,cioèipovericristi».

Quando lesse la «Lettera a una professores-
sa» quale reazione ebbe? Ne fu folgorato?
Oppure si accorse solo più avanti della sua
rilevanza?

«Inveritànonmiricordoqualefulamiaprima
reazione, so per certo però che la “Lettera” eb-
be un valore enorme perchè veniva sull’onda
del ’68.Probabilmentealdi fuoridiquelclima

l’effetto sarebbe stato diverso. Ci avrebbe col-
pito,manoninquelmodo».

Che cosa non capiste del messaggio di Don
Milani?

«Certamente, all’epoca, non percepimmo la
carica fortemente religiosa che stava alla base
delle esperienze di Barbiana. Estrapolammo
quei contenuti dal loro contesto e li legammo
alla nostra vicenda professionale e politica.
Noi,allora,nonavevamonessunapulsionere-

ligiosa riconoscibileericonosciu-
ta. Forse, però, c’era una religiosi-
tà indiretta nella nostra scelta di
occuparcidegliultimi».

Torniamo così al concetto dal
qualeeravamopartiti:l’atten-
zione che Don Milani rivolge
versogliultimi...

«C’era una radicalità e una con-
cretezza in questo impegno. Oc-
correva che tu ti occupassi degli
svantaggiati che ti eranocapitati.
Entravi in una classe e capivi che
quei dieci o quindici ragazzi era-
no un prblema tuoetale lidovevi

considerare. Ti dovevi impegnare, affrontare
il problema e possibilmente risolverlo. Eri di-
rettamenteresponsabile».

Checosaèrimastoogginellascuoladelmes-
saggiodiDonMilani?

«Ben poco. Dopo un primo impatto positivo,
l’istituzione scuola ha ripreso a governare tut-
to come se niente fosse. Quella responsabilità
e radicalità è svanita. Ne resta traccia solo a li-
vellodialcunecoscienzeindividuali».

SUSANNA CRESSATI

FIRENZE «Beatificarlo?Cimancherebbeal-
tro. Sarebbe proprio un bel modo per am-
mazzarlo».

MicheleGesualdi, ilMicheledi«Letteraa
una professoressa», hadagiovanissimoim-
parato laparlata schietta, avoltespiazzante
del suo maestro, don Lorenzo Milani. Che
tutto gli sembra tranne che un
santo da altare, una icona di
massa, un prodotto di consu-
moreligioso.

«Don Lorenzo - dice Gesual-
di,chedopounalungamilitan-
za sindacale è diventato presi-
dentedellaProvinciadiFirenze
- eraunsantodiquelli checam-
minano per la strada. Come lui
ce ne sono ancora tanti, mi cre-
da. Non faceva miracoli dagli
altari ma guardando il prossi-
mo negli occhi, e soprattutto
attraverso lascuola. Il suomira-
colo era il rapporto con gli ulti-
mi, il suo lavoro per elevarli al massimo,
con l’evangelizzazione e con l’impegno so-
ciale.A19anni lasciò tuttorispondendoal-
lavocazione.EraimpregnatodiSpiritoSan-
to». Il prete di «Esperienze pastorali», di
«Letteraaunaprofessoressa»,dellaletteraai
cappellani militari, il prete scomodo che
morì relegato a Barbiana non ha chance di
santità ufficiale. «Chissà - dice Gesualdi - se
adesso fanno santo Savonarola che bruciò

comeereticosulrogo,chissàchetra500an-
ninonpossacapitareancheadonLorenzo.
Macivorrebbetantocoraggio».

In fondo, che conta? Conta invece mol-
to,oggi, il fattochedonMilaninonsiaaffat-
to dimenticato, soprattutto nella sua terra,
e che il suo impegno e il suo insegnamento
continuino a camminare in silenzio tra la
gente. «A Calenzano, a Barbiana, in tutti i
luoghidovehalavorato-raccontaGesualdi

- il ricordo di don Lorenzo è vi-
vissimo,etantagentesemplice
ancora fa riferimento a lui». Il
successo mediatico del film te-
levisivo sulla figuradelpretedi
Barbiana testimonia un ap-
prezzamento diffuso ma se-
condariorispettoallaforzasot-
terranea e tenace dell’insegna-
mentodidonLorenzo.

InrealtàGesualdiharagione
anche su un altro punto da lui
citato, ricordando il luogo e
l’attività che ha più fortemen-
te segnato l’esperienza mila-
niana,quelladella scuola.AFi-

renze, nel quartiere delle Piagge, grandi
complessi di case popolari con scarsissimi
servizi e una realtà sociale difficile, un gio-
vane prete, don Alessandro Santoro, fa rivi-
vereneldoposcuolaispiratoaBarbianail la-
boratorioprogettatodadonLorenzo.«Non
sipossonofarepartiuguali tradisuguali»ci-
tadonAlessandro.

Nel centro sociale delle Piagge il motto
milaniano«icare»èpanequotidiano.
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